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ANCORA una volta Rimini
è stata protagonista di un
evento di riflessione senza

precedenti e senza imitazioni. Le
Giornate internazionali di studio
del Centro Pio Manzù hanno porta-
to alla ribalta il tema della povertà,
intesa come impoverimento genera-
lizzato in un mondo che vanta, inve-
ce, aree di prorompente sviluppo e
arricchimento. Una contraddizione
in termini, si direbbe. Molto di più,
se si pensa cosa sta accadendo an-
che nel nostro Pae-
se. L’impoverimen-
to delle classi me-
die, il calo del pote-
re di acquisto dei sa-
lari, la generalizza-
ta sensazione che il
futuro economico
delle famiglie di red-
dito medio sarà peggiore del passa-
to, sono all’ordine del giorno. La ve-
ra novità è che la crisi colpirà (sia-
mo solo agli inizi) il ‘corpaccione’
centrale della società italiana: cioè,
quella trentina di milioni di persone
che vivono discretamente bene, con
due salari in famiglia, uno o due fi-
gli in età scolare, un paio di automo-
bili, una casa di proprietà o in fase
di acquisto attraverso mutui che, se
a tasso variabile, rischiano di diven-
tare insostenibili. E’ questa massa
imponente di popolo che rischia di
fare grandi passi indietro.

E I CONSUMI stanno a dimo-
strarlo. Sono proprio i consumi del
ceto medio a diminuire: meno preno-
tazioni per le vacanze di Natale, ca-
lo netto dell’acquisto di nuove auto-
mobili, riduzione delle spese non ne-
cessarie come abbigliamento, profu-
meria, ristoranti…Si profila, insom-
ma, un autunno dei consumi degli
italiani, un periodo di cui nessun
economista riesce a individuare la fi-
ne entro il quale il livello di vita so-
ciale ed economico si abbasserà.
Una fase di obbligata austerità che,
però, non necessariamente signifi-
cherà sacrifici per tutti: la vendita
delle auto di lusso, sopra i 100 mila
euro, prosegue senza sosta; i risto-
ranti di gran rango continuano a fa-
re il pieno, e così gli alberghi a cin-
que stelle di Capri e Cortina.

PERCHÉ da questa crisi, come da
tutte le crisi economiche della storia,
un Paese può uscire migliore e più

giusto, o peggiore e più diviso. Di-
pende. Dalle scelte politiche che si
andranno a compiere.
Quella della riforma della scuola, e
soprattutto dell’università, appare
come un impoverimento della base
produttiva futura dell’Italia. Al di
là di taluni eccessi e ipocrisie messe
in campo dal movimento degli stu-
denti (e dei docenti), resta il fatto
che il 50% dei giovani ricercatori
universitari che vanno a lavorare
all’estero non torna più in Italia, se
non per le vacanze. Di questo passo,
significa che l’Italia non avrà più in-
telligenze professionali proprie su
cui investire. Significa che le indu-
strie dovranno attingere sempre di
più a quadri e tecnici di nazionalità
straniera. Colpisce come la Lega,

che tanto teme l’
“invasione” degli
stranieri, non si
sia resa conto che
le scelte del gover-
no vanno in que-
sta sciagurata dire-
zione.

L’IMPOVERIMENTOdel Pae-
se rischia, dunque, di accentuarsi an-
che per colpa di scelte sbagliate. La
scuola italiana, specie quella ele-
mentare, è considerata universal-
mente di buon livello. L’università,
no. E su questo l’autocriticadei retto-
ri e dei docenti sarebbe doverosa.
Per anni si sono ingrassati atenei pe-
riferici del tutto inutili. In nessun
Paese del mondo ci sono facoltà dis-
seminate sul territorio come in Ita-
lia: ogni città, piccola o grande, ha
voluto la sua miniuniversità. E ciò
ha determinato enormi sprechi. Stor-
ture che vanno corrette senza, però,
penalizzare i giovani, molti dei qua-
li sono già destinati ad un mondo
del lavoro precario e che si vedono
minate le basi per un apprendimen-
to adeguato, per scarsità di fondi, ri-
duzione degli organici, blocco delle
assunzioni dei docenti più giovani.

I TAGLI all’università contribui-
ranno ad impoverire la nazione. La
spinta alla migrazione dei cervelli,
cioè dei nostri figli, si accentuerà.
Ma anche in questo caso ci sarà una
selezione di classe: non c’è altro ter-
mine per definirla. Chi giovane
avrà una famiglia alla spalle in gra-
do di mantenerlo agli studi anche
all’estero, per lo meno all’inizio,
avrà un futuro; ma la maggioran-
za? Hanno ragione a protestare i
giovani. Non tanto contro il gover-
no Berlusconi, che questa università
e questa scuola hanno ereditato, ma
contro decenni di ignavia e disinte-
resse per un sistema della formazio-
ne che contiene sacche di arretratez-
za preoccupanti, dove imparare l’in-
glese è ancora una sfida impossibile.
Anche di questo si è parlato nelle
Giornate di studio di Rimini, che
hanno dimostrato ancora una volta
di essere una palestra di riflessione
avanzata, portando idee, suggestio-
ni e suggerimenti. Perché la povertà
non è un concetto astratto, di cui ver-
gognarsi, ma una condizione reale,
che potrebbe riguardarci molto da vi-
cino.

di CARLO DONATI

LA LETTURA e la letteratu-
ra come preghiera (tutta la
letteratura, specialmente

quella profana). E sant’Ignazio di
Loyola come maestro di scrittura
creativa. Alla fine di quasi trecento
pagine, può essere questa la sintesi
di un volume che sotto un titolo
flessibile e inafferrabile, propone
un viaggio nella letteratura da un
punto di vista molto speciale. Par-
liamo di Abitare nella possibilità (Ja-
ca Book) e del suo autore, Antonio
Spadaro, sacerdote gesuita, profes-
sore alla Pontificia università grego-
riana e redattore letterario della Ci-
viltà Cattolica, la plurisecolare rivi-
sta della Compagnia di Gesù che
esce ininterrottamente dal 1850. Il
punto di vista di Spadaro (classe
1966) non passa mai inosservato,
tra libri e articoli sono ormai molte
migliaia le pagine scritte, senza con-
tare la rete di laboratori di scrittura
chiamata BombaCarta da lui fonda-
ta dieci anni fa e attivissima su In-
ternet. Di “bombecarta” Spadaro
ne ha lanciate parecchie anche dal
pulpito della Civiltà Cattolica, le cui
bozze, come noto, vengono inviate
ogni volta alla Segreteria di Stato
della Santa Sede per l’approvazione
definitiva. Basterà ricordare certi
interventi sulla musi-
ca rock, sulla narrati-
va pulp e splatter, su
Bruce Springsteen e
Ligabue, su Tondelli
e Oscar Wilde o sui
fenomeni del web,
dai blog a “second li-
fe”.
Altre “bombecarta” non mancano
naturalmente nemmeno in questo
nuovo saggio. Ne parliamo con lui.

PadreAntonio,èveroche leg-
gere è come pregare?

«Se parliamo di autentica letteratu-
ra, certamente il leggere non è un
puro passatempo. Sì, l’atteggiamen-
to dell’uomo che legge assomiglia
all’atteggiamento dell’uomo che
prega».

Ma l’autentica letteratura co-
me si riconosce?

«Quando ha la capacità di far com-
piere al lettore l’esperienza di cui si
sta parlando nel testo, anzi di far-
gliela proprio rivivere con un coin-

volgimento radicale e anche conflit-
tuale».

Perché paragona gli Esercizi
Spirituali di Sant’Ignazio di
Loyolaaunmanualediscrittu-
ra creativa.

«Veramente parlo di manuale di
espressione creativa. Comunque è
vero, gli Esercizi sono una palestra
di creatività. E non a caso i più re-
centi manuali di scrittura fanno ri-
ferimento proprio alla dimensione
spirituale».

Lei racconta come Ignazioab-
bia cominciato ricopiando.

«Quando era ancora un soldato,
convalescente dalle ferite riportate
nella battaglia di Pamplona, trovò
casualmente dei libri che racconta-
vano la vita di Cristo e dei santi. Co-
minciò ricopiando i passi che rite-
neva più significativi».

Copiare è un buon esercizio
spirituale?

«Diciamo che è un buon esercizio.
Aiuta ad entrare nella profondità
del testo».

Leiperòricordachedabambi-
no sua madre le ha insegnato
prima il “dettato” e poi il “co-
piato”.

«Forse così ho imparato che l’ispira-
zione ditta dentro».

Meglio il metodo di Ignazio o
quello di mam-
ma Grazia?

«Col metodo di mia
madre, prima scrive-
re e poi copiare, la
mia calligrafia è ri-
masta pessima, per-
ché copiare serve an-
che per apprendere

la forma corretta di ciascuna lette-
ra. Il “dettato” però mi ha reso più
attento alle parole che ascolto,
all’ispirazioneche ricevo, a una per-
cezione più sottile. Dopo ho impa-
rato anche il “copiato”. Ma in realtà
Ignazio ha fatto in certo senso la
stessa cosa: è passato dall’ispirazio-
ne che lo ha mosso a riflettere e a
prendere appunti a quella di rico-
piare il Vangelo con inchiostro a
due colori».

Comesi faaprodurreautenti-
ca letteratura con parole che
sono sempre le stesse. Dicia-
mo pure “usate”.

«Usate non vuol dire consumate.
Karl Rahner, un grande teologo

che ha scritto molto sul linguaggio
della poesia, fa una memorabile di-
stinzione tra “farfalle infilzate” e
“conchiglie”».

Che non è facile da compren-
dere.

«Ci sono parole, magari belle, ma
che hanno perso la capacità di vola-
re, perciò morte, e parole vive che
lasciano trasparire il mistero
dell’esperienza vissuta, un po’ co-
me la conchiglia dentro la quale ri-
suona ancora il rumore del mare».

Sant’Ignazio, Karl Rah-
ner...parliamo solo di lettera-
tura cristiana?

«Parliamo di Baudelaire, o di Stig
Dagerman o di Giorgio Scerbanen-
co...»

Nessuno dei tre cristiano.
«Eppure conosco persone converti-
te grazie a Baudelaire. Dagerman

La protesta di un gruppo
di ricercatori (Ansa)

SCELTE
Il sistema della

formazione
resta la risorsa
più importante

— ROMA —

UN NOME che è già tutto un pro-
gramma. Un direttore politico che è
qualcosa di più di un programma.
Una ‘filosofia editoriale’ che farà ve-
nire un po’ di cattivo umore a qual-
che manovratore dei ‘piani alti’, sia-
no essi romani o milanesi. Stiamo
parlando de «La Voce del Ribelle»,
il mensile diretto da Massimo Fini
(foto Ansa)e che ha in Valerio Lo Mo-
naco il ‘braccio armato’. Il titolo e i
nomi dei giornalisti già fanno capire
che non siamo di fronte a qualcosa
di ‘normale’. Vero, Fini? «Ma, al di
là della retorica dell’antiretorica, il
nostro è un tentativo di ragionare
sul presente. Sulle sue contraddizio-
ni. Sulle paure che esso suscita».

Originali...
«Faccio finta di non aver
sentito. Diciamo che sia-
mo contro la modernità
e...».

Fini, ci sono già stati
Evola e Guénon...

«... lontanissimi da me e
dalla rivista. Non abbia-
mo niente a che vedere
con loro. Siamo ‘contro’
quel che è seguito alla rivoluzione in-
dustriale, al tradimento di tante
aspettative. E’ stata creata una socie-
tà efficiente, nessun dubbio. Ma c’è
anche un quadro disarmonico, pie-
no di infelici. L’uomo, per lo meno
nel mondo occidentale, non dura
più una ‘fatica bestiale’. Ma non è

certo soddisfatto».
Non negherà che
qualche obiettivo è
stato raggiunto...

«Certo, ma il punto sta
proprio qui. La frustrazio-
ne profonda che caratte-
rizza la nostra era dipen-
de proprio da questo: rag-
giunto un obiettivo ne de-
ve immediatamente se-
guire un altro. C’è sem-

pre tensione. C’è sempre qualcosa di
ineludibile».

Le capacità di comunicazione
hanno fatto passi da gigante,
comesi sarebbedettounavol-
ta.

«E’ vero. Ma siamo sempre più isola-

MASSIMO FINI LANCIA LA SUA NUOVA CREATURA EDITORIALE.  

«Voce Ribelle»contro lo strapotere  

CERTEZZA
«Non è un puro

passatempo
Ma un radicale

coinvolgimento»

L ’ I N T E R V I S T A

«Leggere?Credetemi, è 
Il viaggio molto speciale del critico  

POVERTA’DOPO LE GIORNATEDEL ‘PIO MANZÙ’

Contro la crisi,
investiamo sui cervelli

ESERCIZI SPIRITUALI
Antonio Spadaro (foto
piccola): «L’autentica
letteratura è un’esperienza
radicale» (foto Ap)

di GERARDO
FILIBERTO DASI

poi era uno svedese ateo e anarchico
che si suicidò a 31 anni: ma quando
scrive sulla mancanza di Dio suscita
nel lettore un bisogno profondo
dell’esistenzadi Dio. Quanto a Scer-
banenco, se leggiamo le sue lettere
al sacerdote e intellettuale svizzero
don Menghini, ciò che colpisce è
proprio la vicinanza di pensiero tra
il famoso giallista e un teologo come
Rahner».

Dunque qual è il compito dello
scrittore?

«Di ridare vita anche alle “farfalle in-
filzate”».

Checosase ne fa la letteratura
degli infiniti nuovi mezzi che
la tecnologia mette a disposi-
zione?

«Dipende. La tecnologia aiuta e non
aiuta. Ci mette in relazione più facil-
mente, aumenta la condivisione del-

le esperienze, dà opportunità in più.
La stessa rapidità ed economicità a
volte è anche sostanza».

I gesuiti hanno poi mandato
unmissionariosuSecondLife?

«Non esageriamo. In un articolo sulla
Civiltà Cattolica ho cercato di descri-
vere il fenomeno ricordando che die-
tro i personaggi virtuali ci sono esseri
umani in carne ed ossa. Non vedo per-
ché il Vangelo, pur con tutte le precau-
zioni del caso, debba stare lontano da
questo mondo».

Quandolarivista tornadalva-
glio della Segreteria di Stato
lei teme le “osservazioni” ai
suoi articoli?

«Sono benvenute perché spesso mi-
gliorative».

Quindi c’è qualcuno che ne sa
più di lei?

«Nella critica letteraria non si tratta di
saperne di più o di meno. Si tratta di
essere più acuti e sensibili».

ti. E’ evidente l’incapacità di ascolta-
re. Sembra un paradosso, lo so. Ma
più siamo vicini con la tecnologia,
più siamo lontani da noi. Ecco, con
La Voce del Ribelle vogliamo susci-
tare discussione. E scontro».

Quel che non fa la politica?
«La crisi della politica, specie di quel-
la ‘di Palazzo’, mi pare ormai assoda-
ta. Noi di politica politicante, co-
munque, ci occuperemo il meno pos-
sibile. Affronteremo i temi che inte-
ressano il mondo occidentale sotto
varie angolature.A esempio ricomin-
ceremo a fare inchieste come ormai
quasi nessuno fa: il giornalista sta
due settimane su un argomento e cer-
ca di capire».

Basta «andare al massimo»,

insomma.
«A proposito di Vasco Rossi. Ma vi
siete accorti che anche il vecchio leo-
ne del rock all’italiana canta di non
spingere sull’acceleratore? Vi pare
poco?».
Alcune note tecniche: «La Voce del
Ribelle» costa 5 euro. Si può avere in
abbonamento (annuale 50 euro, se-
mestrale 30), su web (annuale 25 eu-
ro, semestrale 15) e su tutti e due (an-
nuale 65, semestrale 38 euro). Si può
pagare in tutti i modi: postale, banca-
rio, in contrassegno e in altri modi
che potete trovare su www.ilribelle.
com o telefonando allo
06/97.27.46.99.

Francesco Ghidetti

UN MENSILE PER RIFLETTERE

della modernità

— MADRID —

L’AUDIENCIAnacional, massi-
ma istanza della giustizia spagno-
la, ha deciso ieri di bloccare
l’aperturadelle fosse comuni con-
tenenti i resti delle vittime della
dittatura franchista, tra cui quel-
li del poeta Federico Garcia Lor-
ca, ordinata il mese scorso dal
giudice Baltasar Garzon (foto An-
sa). La decisione è stata presa -
con 10 voti a favore e 5 contrari -
dai giudici supremi per permette-
re alla procura di pronunciarsi
sui fondamenti giuridici dell’in-
chiesta di Garzon che indaga sui
«crimini contro l’umanità» com-

messi durante la dittatura fran-
chista. Lo rivelano i media spa-
gnoli. Il giudice Garzon si è di-
chiarato competente il 16 otto-
bre a indagare sulle migliaia di
desaparecidos sotto la dittatura
in virtù della non prescrittibilità
dei crimini contro l’umanità, no-
nostante la legge di amnistia ge-

nerale dei crimini del franchi-
smo approvata nel 1977 in piena
transizione tra dittatura e demo-
crazia.

LA PROCURA dell’Audiencia
nacional aveva però annunciato
un ricorso, che ieri è stato accol-
to, sostenendo che i crimini poli-
tici della guerra civile (1936-39)
e del franchismo (1939-75) sono
stati estinti dalla legge di amni-
stia del 1977. La decisione di Gar-
zon è stata fortemente criticata
dalla destra spagnola, che teme
«la riapertura di ferite del passa-
to».

come pregare»
gesuita Antonio Spadaro

SPAGNA BLOCCATA L’INCHIESTA SUL FRANCHISMO

«Non aprite le fosse comuni»
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